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e chiedi ad un artista se si ritiene “indie” o
meno, e soprattutto se gli chiedi cosa crede
sia indie oggi, lo vedrai iniziare a sudare. La
convinzione che sfoggiava pochi secondi
prima svanisce e un sorrisino nervoso e
impacciato gli appare in volto. Perché nes-
suno, neanche quelli che lo fanno e lo por-

tano in giro in concerti in tutta Italia, sa effettivamente
cos’è l’indie, o meglio ancora cos’è diventato. Un genere
ormai affermato? Una moda? Un fenomeno passeggero?

La divisione della musica in scompartimenti è stata da
sempre foriera di discussioni ed è nata principalmente per
fini pratici: nei negozi di dischi quelli rock erano da una
parte, quelli pop da un’altra e così via. Ma nel 2018, quan-
do questi (purtroppo) stanno scomparendo, la sensazione
è che etichettare tutta la musica e tutti i generi sia ana-
cronistico e superfluo. C’è infatti un tale fiorire di generi e
sottogeneri che renderebbe questa operazione complica-
ta. La musica ormai è fluida, ibrida e grazie a piattaforme
come Spotify mai come oggi la musica è veramente alla
portata di tutti.

Per cui, forse,  oggi essere un cantante indie non significa
più essere assistito da etichette discografiche minori, ma
semplicemente essere alle prime armi, tentare una pro-
pria carriera , scrivendo da sé le proprie canzoni, rigorosa-
mente in italiano, e provare a sfondare, evitando la scor-
ciatoia, spesso ingannevole, dei talent e della tv.

C’è chi ce l’ha fatta, ha oltrepassato la linea che divide l’in-
die dal mainstream ed ha mostrato la via da seguire a tutti
gli altri. Da Coez a Brunori Sas, dai The Giornalisti a Lo
Stato Sociale, fino ad arrivare a Calcutta, che questa esta-
te si esibirà all’arena di Verona. Dalle camerette da cui
componevano le prime canzoni ai primi sgangherati club,
fino ad arrivare a riempire gli stadi, l’ascesa di questi arti-
sti non ha conosciuto freni negli ultimi tre anni. Ma c’è

anche chi, per ora, lotta per far conoscere ed apprezzare
la propria musica, chi deve conciliare la carriera lavorativa
o gli studi con il creare la prossima hit. Ci sono le etichette
discografiche che consce del boom indipendente si sono
dovute adattare e stanno investendo pesantemente su
nuovi cantanti ed autori. C’è tutto il carrozzone dell’orga-
nizzazione degli eventi, delle vendite dei biglietti e dei
festival, diventati ormai cult.

Abbiamo sentito tutte le parti in gioco, ci siamo immersi
nel mondo indie e ne siamo usciti un po’ più confusi, ma
soprattutto affascinati e con la solida convinzione che
l’unica distinzione che può essere posta nell’ambito musi-
cale è tra belle canzoni e brutte canzoni. Quindi ignoriamo
le polemiche e le chiacchiere, rilassiamoci e godiamoci la
buona musica.

#Copertina
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di SIMONE GERVASIO, BENEDETTA MINOLITI

Negli ultimi tre anni, la musica indipendente è arrivata a riempire gli stadi:
abbiamo incontrato alcuni degli artisti italiani più interessanti “on stage”

L’INDIE È MORTO,
VIVA L’INDIE

Il panorama italiano 
è molto vasto

e gode di ottima salute: 
ha caratteristiche proprie
ben precise e costituisce
un unicum, difficilmente
riscontrabile altrove

s



ETICHETTE, BOUTIQUE D’ARTISTI

In Italia la musica indie(pendente) è ormai di casa. Negli
ultimi dieci anni le etichette discografiche indipendenti
si sono moltiplicate, fino ad arrivare ad essere circa
800, dislocate in tutta Italia. Ma com’è cambiata la
musica indie e, soprattutto, il lavoro delle etichette
discografiche? Per rispondere a queste domande abbia-
mo parlato con tre etichette italiane: Garrincha dischi,
Foolica Records e Universal Music.

«La filosofia dell’etichetta è quella di mantenere sempre
la centralità dell’autore», ci spiega Marta Palazzo, digi-
tal marketing strategist di Garrincha. Ed è della stessa
idea anche Loris Giroletti di Foolica, che ci racconta che
«la fortuna dell’etichetta è quella di aver mantenuto
un’idea di boutique: ci concentriamo su pochi artisti e li
lavoriamo al 100%».

Roster piccoli ma studiati nei minimi particolari. Pochi
artisti con cui lavorare su tutti gli aspetti della musica e
non solo. Perché le etichette si impegnano a lavorare con
i cantanti anche dal punto di vista della comunicazione,
in particolare dei social, che oggi ricoprono un ruolo
importantissimo per il panorama musicale. Non solo per-
mettono un contatto sempre più diretto tra pubblico e
artista, ma sono il veicolo principale per promuovere
concerti e instore. I social, però, non vengono usati solo
per fare promozione, ma anche per far conoscere l’arti-
sta: «L’idea che abbiamo in Foolica – spiega Loris – è
che, attraverso i social, non si deve creare un personag-
gio. Un’artista è personaggio di suo. Gli artisti che sono
in giro che cercano di essere personaggi sono fuochi di
paglia. La fortuna è essere personaggi nell’essere se
stessi».

«I social hanno davvero snellito la comunicazione e sono
diventati fondamentali per la promozione dei live – spie-
ga Marta –. Un tempo l’organizzazione dei concerti era
molto più complessa: si stampavano le locandine, c’era il

passaparola. Adesso, attraverso i canali social, si riesce
a comunicare molto più semplicemente». 

Un elemento che è cambiato tanto con l’avanzata della
musica indie in Italia è la quantità di demo che ogni gior-
no arriva nelle cassette delle lettere delle etichette. «Se
prima i cd che ci mandavano erano dieci, adesso sono
cento. Noi li ascoltiamo tutti – racconta Loris –. Per
esempio, Manfredi l’ho scoperto in circonvallazione,
mentre guidavo per tornare a casa. Ogni giorno mi ricavo
del tempo per ascoltare tutte le demo che ci arrivano».
Anche Garrincha segue lo stesso iter. Tutto quello che
arriva in etichetta viene ascoltato e gli artisti, se inte-
ressanti, vengono contattati, per capire se c’è una pro-
gettualità comune.

«È strano quello che è successo con la musica indie –
spiega Lucrezia Savino, A&R della Universal Music
Publishing Ricordi –. C’è stato proprio un grande cam-
biamento nel mercato. Si è sentita l’esigenza, dopo un
periodo in cui hanno predominato i talent, di tornare al
cantautorato». Il motivo? «La saturazione», dice. «I
fenomeni televisivi erano diventati troppi e si è sentito
quasi il bisogno di tornare alla sola canzonetta pura e
semplice da cantare. Senza fronzoli, lanciata con una
comunicazione scarna e con i testi che parlano di quoti-
dianità in cui rispecchiarsi. La gente ha bisogno di can-
tare, di immedesimarsi nelle storie raccontate e di sen-
tirsi coinvolta, sia emotivamente che fisicamente!».
L’indie, infatti, per lei è diventato un fenomenoːinvece
di andare a ballare si va ai concerti, perché «è bello il
mood, si passa una serata diversa e il biglietto costa
poco».

L’indie, quindi, ha avuto tanto successo perché ha creato
aggregazione, tante persone ci si riconoscono perché
avevano bisogno di tornare a sentir parlare di quotidiani-
tà e sentimenti comuni. I testi, in particolare, «funziona-
no perché sono diretti, non sono complessi ed emoziona-
no. L’indie è uno stato d’animo».
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“COMA_COSE”, UN DUO CHE FA MALEDETTA-
MENTE SUL SERIO

Maledetta primavera facce tristi emoji/Occhi rossi bacche
di Loretta Goji. 
“L’hip hop moderno è come l’Haiku in poesia, non deve
essere un romanzo di costruzione, ma una nuvola che
passa e che fa sognare”. Abbiamo sentito questa defini-
zione una volta, di sfuggita, in radio, e c'è da ripensarci,
ogni volta che un nuovo brano dei Coma_cose va on air.

I Coma_cose sono un duo formato da Francesca Mesiano,
alias California e da Fausto Zanardelli, in arte Fausto
Lama, due background diversissimi uniti in un progetto
che ha segnato una rottura nel panorama musicale italia-
no. Catalogarli in un genere fatto e finito è impossibile:
sono una sorta di ponte, fortemente elettronico, tra rap,
trap e musica indie, un cantautorato alternativo che nei
testi e, perfino nelle sonorità, regala istantanee urbane
della città in cui vivono e scrivono canzoni.

«Milano influenza la nostra musica in modo totale, è il
nostro campo base, il flusso che ci circonda». E il duo si
lascia cullare da questo flusso, affonda in esso per dipin-
gere ritratti nudi e crudi. Ogni personaggio di questa por-
zione di panorama musicale, che qualcuno (con dubbio
gusto) ha chiamato “cantautorap”, ha un suo focus e un
suo modo di filtrare la realtà; se Frah Quintale racconta e
si racconta attraverso le emozioni e le sue, spesso finite,
relazioni; se Willie Peyote sferza la società con una criti-
ca aspra ma ironica; se Carl Brave x Franco 126 accom-
pagnano chi li ascolta per le strade di Roma, i Coma_cose
si rapportano in modo simile con Milano. Nelle loro can-
zoni ci sono riferimenti, molto locali, a supermercati della
zona e a fermate dei tram, a piazze e luoghi storici della
movida. Insomma “se abitassi qui, capiresti”, come reci-

ta un loro brano. Come fanno gli scrittori di haiku, i bre-
vissimi componimenti poetici giapponesi, l’intento è sti-
molare sensazioni, attraverso allusioni e rimandi, sia pop
che colti; mescolare non solo i generi ma anche le parole,
con giochi ed accostamenti surreali e con spostamenti
deliberati degli accenti. Un linguaggio tutto loro che i
Coma_cose curano al dettaglio.

Fausto e California hanno le idee chiare sul futuro e par-
lano fuori dai denti. «L’indie oggi sta velocemente mutan-
do, ma come concetto è già superato; è una macrocate-
goria nella quale c’è tantissima musica, alcuna buona ed
alcuna meno, ma di sicuro più svincolata da certe dinami-
che discografiche obsolete. Il boom è tutto da imputare
alle major. Hanno lavorato male, esasperando il concetto
di performer coadiuvato da un autore, senza capire che i

performer non hanno alcun senso di esistere». 
Non tutto il male viene per nuocere, però. Anzi, questa
inedita vivacità della scena indie porta gli artisti a non
potersi più sedere sugli allori. «Si tratta di un bene per-
ché in questo modo si continua ad alzare l’asticella della
qualità. Inoltre il suono si sta globalizzando, per cui nei
prossimi anni usciranno dischi sempre più belli». 

#Copertina
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“L’indie oggi sta 
velocemente mutando, 
ma come concetto 
è già superato”
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GIORGIENESS: “NON CHIAMATECI INDIE”

Quando perdo i tuoi contorni chiedo scusa/Resto ferma dentro
gli occhi di medusa/Io ti odio e intanto ti faccio le fusa. 
Parole e musica di Giorgia D’Eraclea, front-woman dei
Giorgieness, band che ha ormai svestito i panni dell’emer-
gente per attestarsi come una delle certezze del sempre più
vivo panorama dell’indie-rock italiano. Anche se Giorgia non
è totalmente d’accordo. «Non mi riconosco nel genere indie,
la trovo una divisione un po' stupida. Tutte le grandi band
indie italiane ormai si appoggiano a una major. Certo però c’è
un sottobosco fatto di persone che hanno deciso di non pas-
sare dalla televisione o dai talent o cose del genere, insomma
di farsi le ossa piano piano».

E i Giorgieness di gavetta ne hanno fatta. Sono nati nel 2011
dalla mente della propria leader che, strano ma vero, non
ascoltava musica in italiano prima dei 19 anni. Poi, però,
l’ispirazione. «Quasi per caso mi sono trovata ad ascoltare un
concerto dei Ministri e mi hanno fatto pensare che si potesse
fare qualcosa di molto figo». Così Giorgia, nata e cresciuta a
Morbegno, in Valtellina, si trasferisce a Milano, il centro
anche musicale d’Italia, dove studia e inizia a scrivere canzo-
ni in italiano e col tempo la formazione del suo gruppo si
allarga: non più lei sola che, chitarra e voce, prova a farsi
conoscere ma, prima l’innesto del bassista Andrea De Poi,
poi l’inizio della collaborazione con gli attuali manager e pro-
duttori e la giostra che inizia a girare sul serio. Il tutto ovvia-

mente affiancato da una intensa attività live che ha portato
la formazione musicale alla notorietà e alla pubblicazione di
due album in due anni. 

Le analisi di Giorgia sono lucide ma accorate, come le sue
canzoni. Anche sul boom della musica indie negli ultimi anni
in Italia non dà opinioni banali, ma anzi centra in pieno il biso-
gno dei fan di questo genere a cui tutta una nuova generazio-
ne di cantautori ha saputo rispondere. «La cosiddetta musica
mainstream era diventata troppo di plastica, così ad un certo
punto si è capito che c’era tutto un altro mondo fatto di per-
sone che scrivevano canzoni, sempre pop ma molto più pro-
fonde, più comunicative. La musica indie non è solo musica
molto complessa da ascoltare ma è tanto altro, anche perché
per arrivare alla massa devi comunque suonare radiofonico».
Per la cantante lo spartiacque ha un nome e un cognome, e
un nome d’arte ovviamente: Edoardo D’Erme, per tutti
Calcutta. «È con lui che è successa tutta questa cosa. È riu-
scito a trovare un modo molto interessante di collocarsi nel-
l’industria musicale che difatti ha aperto le porte a tutti noi
altri».

“Non mi riconosco 
nel genere indie, la trovo
una divisione stupida”

“La musica mainstream
era diventata di plastica:
ma esiste un altro mondo

fatto di persone 
che scrivono canzoni pop

molto più profonde
e comunicative” 



MANFREDI, STUDENTE “INDIE”

Nell’industria musicale di oggi una canzone ha successo
se entra nelle classifiche di Spotify. Sembra riduttivo (e
forse lo è), ma tant’è. Se poi questa canzone è la tua
prima e tu sei per giunta appena maggiorenne, allora tra
gli addetti ai lavori parecchie teste iniziano a girarsi e a
guardare curiosi alla tua evoluzione.

È questo quello che è successo ad Antonio Guadagno, in
arte Manfredi. «Siamo arrivati alla viral di Spotify (la
classifica delle canzoni più condivise nella settimana in
corso) in maniera abbastanza inaspettata, per me è stata
una grande emozione. Eravamo tutti felici, adesso però
vediamo cosa ci riserva il futuro». Manfredi è nato nel
1998 che per la musica significa gli Aerosmith in
Armageddon e Celine Dion in Titanic, le Spice Girls e i
Backstreet Boys, Gigi D’Agostino che imperversava (e
continua a farlo), Will Smith, ancora indeciso se fare l’at-
tore o il rapper e Ricky Martin che firmava l’indimentica-
bile inno dei mondiali di calcio in Francia.

I suoi inizi non sono diversi da quelli di tanti altri: realiz-
zare che cantare è quello che si vuole fare per vivere, ini-
ziare a strimpellare qualcosa e, incrociando le dita, invia-
re alle varie etichette il frutto delle tante ore chiuso nei
posti più strani a fare musica. «Il primo pezzo l'abbiamo
registrato in un armadio. Ho iniziato a suonare quando
avevo 14 anni, a scrivere verso i 17 e con degli amici
abbiamo prodotto una demo a casa di un altro nostro
amico. Poi, un po' per gioco e un po' perché non sapeva-
mo che cosa fare, l'abbiamo inviata a diverse etichette
discografiche». Il 99% delle volte nessuno ti risponde,
ad Antonio invece è successo. Amore al primo ascolto. 

La sua, per ora unica, canzone parla di Milano, la città
che lo ha accolto. «Sono cresciuto in provincia e sono
arrivato qui quest'anno per studiare al Politecnico: è una
città piena di vita, ci sono duecentomila cose da fare, le
opportunità non mancano». 

Tra un esame da dare e una canzone da scrivere,
Manfredi passa il tempo ad ascoltare la scena indie ita-
liana. «Mi piace molto perché è viva, frizzante, in conti-
nua evoluzione. Si discosta da quello che c'era prima.
Secondo me stiamo riuscendo a prendere quello che di
forte l'Italia aveva, ovvero tutto il filone cantautorale, un
po' il nostro marchio di fabbrica, e gli stiamo dando una
veste nuova. Questa musica ha testi più forti, più ricer-
cati e parla alla nostra epoca, ci parla più direttamente».
Ma ha davvero senso polarizzare ancora in questo modo
la musica? «L’indie sta diventando sempre meno indi-
pendente: ci sono ormai produttori e musicisti importan-
ti. Essere indie oggi vuol dire un po' tutto e un po' niente.
Probabilmente vuol dire scrivere e basta. Scrivere di
quello che ti va, come ti va, nel genere che ti va. Alla fine
le categorie contano poco. Fai quello che ti piace ed è
giusto così».

#Copertina
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“Il primo pezzo l’abbiamo
registrato in un armadio.
Ho iniziato a suonare 
quando avevo 14 anni”



“I MIEI MIGLIORI COMPLIMENTI” ALL’IT POP

Incontriamo Walter, in arte “I miei migliori complimenti”, nel
suo piccolo appartamento in viale Tibaldi, a due passi dai
Navigli.
Un iter strano, quello di questo giovane artista milanese.
Nessuna etichetta alle spalle, poche strumentazioni, il pc
sempre accanto a sé. Il suo nome, così accattivante, e la
copertina del suo primo EP, “Le disavventure amorose di
Walter e Carolina”, dove sono ritratti, in stile pop art,
Batman e Robin che si scambiano un tenero bacio, ci hanno
convinto ad ascoltarlo.

«Ho iniziato come rapper – racconta Walter – ma quello che
facevo non mi soddisfaceva mai al 100%. Ho quindi deciso
di provare a fare una cosa nuova, una mia versione di quello
che poi è oggi l’IT pop». Walter inizia così, nel 2015, a scri-
vere il suo primo EP, che però ha avuto veramente successo
solo nel 2017.
La domanda che ci pone, invertendo i ruoli, è: «Ma, ragazzi,
cos’è successo?». Noi siamo qui più o meno per fargli la

stessa domanda. Cos’è cambiato nella musica italiana negli
ultimi anni?
«Quando ho pubblicato l’EP non se l’è filato nessuno per un
sacco di tempo. Ma davvero, non sto scherzando, avevo 30
ascoltatori su Spotify! Per me non era un flop, però ero sod-
disfatto del risultato. Probabilmente nel 2015 non andava
perché non era stato spinto nel modo giusto». Oggi, secondo
Walter, per far funzionare un album serve una spinta. La
caratteristica che rende “I miei migliori complimenti” un
fenomeno interessante è che questa spinta tutt’oggi non c’è
stata. Gli ascolti su Spotify sono cresciuti, arrivando a tocca-
re i 30mila ascoltatori. Tutto, senza un’etichetta discografica
dietro.

«Probabilmente noi oggi siamo qui a fare questa intervista
grazie agli algoritmi di Spotify. Questa piattaforma ha un
sistema per cui se appari negli “artisti correlati” è molto
probabile che qualcuno ti ascolti». Inevitabilmente finiamo a
parlare di Indie. Walter ha una visione tutta sua di questo
genere, che in Italia, per lui, ha il nome di IT pop. «C’è stata
una grande attenzione verso l’indie, dai piccoli a grandi pro-
getti. Quello che facciamo oggi però non è indie, è IT pop. Un
po’ come in Inghilterra e in Corea, sono nati dei generi locali,
rispettivamente il Brit pop e il K pop».

Potremmo rimanere a parlare di musica con lui tutta la notte.
Perché tra un bicchiere di vino rosso e una sigaretta, Walter
si dimostra non solo un grande appassionato di musica, ma
anche uno che parla con cognizione di causa. Insomma, uno
che la musica la vive a 360° gradi. Quando Walter cita il Brit
pop la domanda sulla musica indie all’estero è d’obbligo. A
che punto siamo noi rispetto all’Inghilterra, dove l’indie ha
spopolato e continua a vivere come genere incontrastato?
«L’indie inglese è fighissimo, ma l’Italia non è indietro.  Non
possiamo essere indietro rispetto a quello che è stato fatto
10 anni fa all’estero. Qui abbiamo creato una cosa proprio
diversa. Quello era sicuramente più figo, ma noi stiamo
facendo musica che è figlia del nostro tempo. Va bene ed è
giusto così».
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“Ho iniziato come rapper
ma quello che facevo 
non mi soddisfaceva 

mai al 100%. 
Ho quindi deciso 
di provare a fare 
una mia versione 

dell’IT pop”



nnet Henneman è un’attrice, ma nel
suo lavoro non c’è nulla di artefatto.
Le sue sono piéce giornalistiche,
che usano la finzione scenica come
strumento per raccontare le verità
di cui nessuno parla.
Il nome Teatro di Nascosto suona
come un ossimoro. Il teatro è spet-
tacolo, qualcosa da esporre e

mostrare, qualcosa che ha bisogno di un pubblico.
Quando abbiamo chiesto ad Annet Henneman, la crea-
trice del progetto, come queste necessità potessero
convivere con il “nascosto”, la risposta è stata più
semplice del previsto. «Nascosto perché all’inizio
facevamo teatro ovunque tranne che in teatro. Ci esi-
bivamo in un piccolo seminterrato, celato alla vista
dei passanti. Poi siamo passati alle case e ai loro
salotti. Non ci nascondevamo ma neppure ci mostra-
vamo troppo». Quel che accadeva in quello scantina-
to, continua ad accadere ancora oggi, in due continen-
ti diversi. 

Si tratta di teatro reportage: spettacoli che racconta-
no storie vere di persone che vivono guerre e oppres-
sioni sulla loro pelle. «Il teatro reportage, - spiega
Annet -  a differenza del teatro classico, non racconta
storie già scritte, pensate per essere raccontate».
Sono storie che traggono linfa dalla quotidianità, che

ben poco ha di ordinario, degli abitanti di Mosul,
Baghdad o Basrah. 

Da 18 anni ormai Annet vive con la valigia in mano,
esplorando il Medio Oriente attraverso gli occhi di chi
lì ci è nato, per “raccontare senza filtri la vita nelle
zone di conflitto: ecco cos’è il Teatro di Nascosto”. Un
lavoro che ha molto in comune con il giornalismo per-
ché punta all’obiettività: «noi facciamo informazione
indipendente. Non faccio e non voglio far parte di par-
titi e organizzazioni. Lo scopo è raccontare ciò che
vedo e non ciò che vogliono farci credere». Ideale
nobile ma non di facile realizzazione, agli attori di
Annet è capitato di recitare con i mirini dei cecchini
puntati sulle proprie teste, “il trucco è applicare una
sorta di autocensura, che non è vera censura.
Raccontiamo tutto, ma senza esplicitare chiaramente
di cosa o chi stiamo parlando”. I dettagli, d’altronde,
non sono indispensabili nel Teatro di Nascosto, “fatto
di realismo. Dove gli attori piangono e ridono davve-
ro”, perché la messa in scena l’hanno vissuta sul
serio. E non solo gli attori nati in zone di guerra, anche
gli occidentali vivono assieme ai loro colleghi
d’Oriente l’esperienza della distruzione: «chiedo a
tutti di andare a guardare con i propri occhi cosa vuol
dire vivere circondati dai check-point», e quando ciò
non è possibile, a creare empatia ci pensa la vicinan-
za, «noi attori mangiamo insieme, ci spostiamo insie-
me, dormiamo persino insieme, spesso tutti nel mio
salone» ci confessa Annet. 

A sentirlo da lei, sembra qualcosa di semplice e natu-
rale, in realtà dietro vi è tutto un preciso metodo di
lavoro che unisce drammaturgia e psicologia studiato
ormai anche a livello accademico. È Annet Henneman
in persona ad aver dato vita a questo innovativo modo
di concepire il teatro, eppure nelle sue parole non vi è
alcuna traccia di orgoglio. Essere una diva non le inte-

#Esteri

A

Il teatro-reportage 
racconta storie 

eccezionali del quotidiano 

Da 18 anni l’attrice porta sui palcoscenici di tutto il mondo le storie dei rifugiati 
che incontra sul suo cammino: così  il “Teatro di Nascosto”dà voce a chi non ne ha 

IL TEATRO-REPORTAGE
DI ANNET HENNEMAN 
di MARIA FRANCESCA MORO
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ressa, non mira a essere ospite di convegni tra intellet-
tuali. Ascoltandola è chiaro che la sua è una vocazione,
svolta senza alcun fine utilitaristico. Fa quel che fa per-
ché non può farne a meno, racconta la verità perché non
conosce altro modo di concepire il proprio mestiere. Per
lei, il teatro è “un lavoro, preciso e che richiede un trai-
ning costante e faticoso, ma è anche parte stessa della
mia vita”. Esistenza che condivide con gli attori che la
ospitano quando si sposta nelle loro città, “e che mi
hanno reso parte delle loro famiglie, con cui passo un
mese all’anno da ben 17 anni”. 

Per coloro che, invece, attori non lo sono di mestiere ma
di passaggio, il teatro assume una funzione catartica.
«Durante uno dei nostri laboratori, un ragazzo rifugiato
ha notato che, mentre recitava la sua parte raccontando
la propria storia, alcuni degli spettatori hanno iniziato a
piangere. Dopo mi ha detto: “nel momento in cui ho visto
le loro lacrime, ho smesso di sentirmi solo”», racconta
Annet con occhi commossi. E gli effetti positivi non si
esauriscono a livello individuale. «Accade spesso - conti-
nua l’attrice, e stavolta sì che lampi di orgoglio le brilla-
no in viso - che, dopo aver lavorato insieme, i miei attori
tornano a casa perché vogliono cambiare le cose.
Vogliono che la cultura cresca, che la gente non dimen-
tichi il proprio passato, che non perda speranza nel futu-
ro». Recitare è qualcosa di fisico che, però, mentre atti-
va i sensi mette in moto anche la materia grigia.
Recitare è pensare, in modo nuovo e privo di pregiudizi. 

L’ultima cosa che chiediamo ad Annet, è di interpretare
per noi il ruolo di inviata di guerra. Le domandiamo che

cos’è che la gente dovrebbe sapere, ma non sa, su coloro
che vivono da rifugiati nel nostro paese. Annet si presta
al gioco, stavolta però, calarsi nella parte non le riesce

bene. Bastano poche frasi perché il suo racconto smetta
di essere un reportage e si trasformi in un appello, sin-
cero e sentito come solo quello di chi è diventata amica
di coloro che voleva aiutare può esserlo. «Il problema -
dice - è che non si conosce la vita delle persone che arri-
vano qui. Li vediamo sporchi, rattrizziti dal mare, e pen-
siamo che non siano altro che quello, non riusciamo a
percepirli come simili a noi. Abbiamo l’impressione che
siano uomini e donne senza una storia, senza radici. Ma
non è così. Così come noi, anche loro hanno passatempi,
una canzone preferita, una cotta segreta. Bisogna ricor-
dare che sono padri, madri, figli e amanti, esattamente
come tutti. Quando si arriva al dunque, le differenze si
annullano. Siamo esseri umani, niente di più».

“Recitare è un atto fisico 
che mentre attiva i sensi 

mette in moto
il pensiero”
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iù che fotografie sembrano quadri,
quelle scattate da Francesca Manet-
ta. Nata a Bergamo nel 1979, dopo
essersi laureata con lode in sceno-
grafia all’accademia di Brera e spe-
cializzata presso l’Ecole Internationa-
le Jacques Lecoq di Parigi, ha riversa-
to il suo estro artistico nella fotogra-
fia. Alla sua prima mostra a Piacenza

nel 2011 ne sono seguite molte altre fino all’ultima,
“Eternity is a state of mind”, allestita presso la Gilda
Contemporary Art di Milano e curata da Cristina Gilda
Artese e Laura Luppi.

Perché la sua ultima mostra si intitola “Eterni-
ty is a state of mind”?

Perché nasce da un tema che mi è molto caro, quello del
ricordo e della memoria, che è un po’ un sotto-tema
comune a tutta la mia produzione. In breve, l’idea del-
l’eternità per l’uomo è sempre difficile da approcciare,
da capire e soprattutto da sperimentare, perché la
nostra vita è limitata, quindi, al di là del fatto che qual-
cuno possa credere in una prosecuzione eterna di una
qualche forma di vita, quello che è più simile per noi
all’eternità, quello che noi chiamiamo “per sempre” è
tutta la durata della nostra vita. Con il ricordo noi pos-
siamo far rivivere un qualcosa che è passato e renderlo
continuamente presente e quindi dargli una sorta di vita
eterna all’interno della nostra vita umana.

Come ha declinato questo tema nelle fotogra-
fie?

La serie è unica, però alcune fotografie hanno delle

caratteristiche, delle sensazioni un po’ diverse. In ognu-
na c’è proprio il collegamento con un ricordo reale che
suscita in me una qualche emozione, un qualche stato
d’animo differente. La relazione tra la figura umana e
l’elemento vegetale è la metafora della relazione che
noi abbiamo con i nostri ricordi e quello che questi
ricordi suscitano.

Come mai in molti lavori della sua ultima
mostra compare la rosa?

Nella mia ricerca artistica la natura è sempre molto
presente e molto importante, ma qui volevo concentrar-
la in un unico elemento. La rosa dall’antichità ad oggi ha
assunto tantissimi significati, tra cui anche quello della
memoria. In molta letteratura la rosa è simbolo del
ricordo e della fuggevolezza del tempo, quindi è vera-
mente un bel contrasto con l’idea di eternità.

Qual è l’ispirazione letteraria di questi scatti?

Io amo molto la letteratura, la pittura, la danza, tutte le
forme d’arte, quindi in realtà nelle mie opere convergo-
no tantissimi stimoli diversi. In questo caso la scintilla, 

#Fotografia
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Dal 2011 l’artista ha tenuto  numerose mostre: l’ultima è intitolata “Eternity is a state
of mind” ed è esposta alla Gilda Contemporary Art di Milano fino al 18 giugno

FRANCESCA MANETTA,
QUANDO LA FOTOGRAFIA
SI FA PITTURA
di BEATRICE MARIA BERETTI

P

“Rappresento in scatti
il ricordo che è il concetto
più simile all’eternità”



la partenza è nata chiacchierando con la mia gallerista,
Cristina, a proposito di fiabe. “La regina delle nevi” di
Hans Christian Andersen è una delle suggestioni che c’è
alla base di quest’ultimo lavoro, anche se sicuramente
non è sviluppata in modo né illustrativo e nemmeno nar-
rativo. 

Che tipo di esperienza vuole che viva il visitato-
re della sua mostra?

Io sono molto contenta quando le persone vengono a
dirmi: “mi comunica questo, mi comunica quello”. Per
me è secondario se quello che trasmette allo spettatore
è la stessa emozione da cui sono partita io, perché
secondo me l’opera ha veramente due vite: una è quella
che ha in relazione all’artista, l’altra è quella che ha in
relazione allo spettatore. Per me la cosa più importante
è che le persone che vengono a vedere la mia mostra
possano in qualche modo trovare un canale di comunica-
zione con le mie opere, non importa se è lo stesso che ho
io con le mie creazioni.

Come nasce il suo amore per la fotografia?

In realtà è un grandissimo amore per la pittura e per la
scenografia e mi sono avvicinata alla fotografia a partire
da qui, cioè proprio dalla messinscena, infatti il mio lavo-
ro è sicuramente diverso da quello di un fotografo clas-
sico. 

Come definirebbe il suo stile fotografico?

Uso la definizione che gli altri usano per me, cioè pitto-
rico.

Qual è lo scopo che si prefigge di raggiungere
con le sue creazioni?

Il primo scopo per me è quello proprio di un percorso
personale: la sfida è, quando parto dall’idea, riuscire ad
arrivare in fondo al progetto. A volte l’opera assomiglia a
quello che io avevo pensato, a volte cambia durante la
lavorazione, perché è essere dentro questo percorso che
mi porta a cambiarla. Quindi sicuramente il mio primo
obiettivo è riuscire ogni volta a superare delle sfide
verso me stessa.
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R-vision 
al servizio dei
Rohingya

La Bbc in campo
contro 

le discriminazioni
di IRENE COSUL CUFFARO di CAMILLA CURCIO

vision è la prima testata nata per docu-
mentare la crisi Rohingya (la minoranza
etnica perseguitata dal governo della
Birmania) interamente gestita da uno
staff di circa 25 persone di questa etnia.
In un quartiere del centro di Kuala
Lumpur, dalla loro sala stampa, questi

giornalisti documentano gli arresti, gli attacchi ai vil-
laggi e la diaspora nei Paesi vicini. Il Tg, da loro pro-
dotto e condotto, produce settantamila visualizzazioni
al giorno sul loro canale Youtube, che ha più di cento-
mila abbonati, ventimila al giorno e sessantamila re-
port al giorno sulle varie piattaforme di social media,
principalmente Twitter, Facebook, Instagram e
Whatsapp. 

rossing Divides” è il titolo dell’ultimo
progetto della Bbc che si propone di
mostrare come persone comuni, in tutto
il mondo, riescano a superare le diffe-
renze imposte dalla razza, dalla religio-
ne o dall’appartenenza sociale e a
costruire società coese. L’iniziativa, che

nella tradizione del solutions journalism si focalizzerà
sull’analisi delle soluzioni piuttosto che delle proble-
matiche sociali, avrà una copertura multipiattaforma
e i contenuti troveranno spazio sui canali TV, radio e
web di Bbc News. Il network punta a lanciare un mes-
saggio positivo sulla possibilità di superare le barrie-
re ideologiche attraverso un dialogo costruttivo. 

R c
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Conservare i file
con il DNA

Il gene-editing 
per curare il cancro

di BEATRICE MARIA BERETTI di STEFANO FRANCESCATO

ggi si può usare il DNA per immagazzi-
nare dati non solo genetici. Lo hanno
fatto alcuni scienziati dell’ETH di Zurigo,
copiando il capolavoro del 1998 dei
Massive Attack, “Mezzanine”, conserva-
to in cinquemila perle di vetro contenen-

ti milioni di strisce di acido deossiribonucleico.
Rispetto al silicio, il DNA riesce a proteggere i file per
migliaia di anni prima che si degradino e ha una capa-
cità di memoria assai più ampia. Un grammo di DNA
può contenere un miliardo di terabytes di dati (insom-
ma, un’infinità di iPods). Quello degli scienziati sviz-
zeri è il secondo file più grande che sia mai stato
archiviato nel DNA, il primo è stato un file di 200
megabytes immagazzinato da Microsoft e contenente,
tra le altre cose, un video in HD della band OK Go, i
primi 100 libri del Progetto Gutenberg e la
Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo in più di
100 lingue.

RISPR è il nome di un sistema di "gene-
editing" usato dai medici per modificare
il dna, permettendo ad esempio di rallen-
tare la crescita dei tumori. E' una fami-
glia di segmenti di dna. Fino a oggi pote-
va lavorare soltanto all'interno di una

cellula, senza che gli scienziati potessero osservare
come funziona nel dettaglio. 
Oggi è stata creata una sua variante, che permette di
estrarre una molecola di Dna e lavorarci in laboratorio.
Il nuovo CRISPR permette anche di condurre test dia-
gnostici in modo più rapido e rende adesiva la parte di
Dna in cui è stato effettuato il taglio, rendendo più
facile riattaccare la sequenza una volta corretta.
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ari, capoluogo della Puglia, è una
terra ricca di usanze e tradizioni,
dai paesaggi che lasciano senza
fiato. Il centro della città negli ulti-
mi dieci anni è stato soggetto a
continui mutamenti, cambiamenti
urbanistici e socioculturali, fino al

cosiddetto fenomeno della gentrification.

A novembre 2016 sono iniziati i lavori di riqualificazione
di Bari vecchia, cuore della città. Il Comune ha investito
complessivamente 225 mila euro; sono stati aperti can-
tieri in piazza Federico II di Svevia e nei giardini Isabella di
Aragona. Successivamente, nel mese di gennaio 2017, è
stato attuato il restyling complessivo di via Sparano, che
ha provocato giudizi contrastanti nell’opinione pubblica.
La strada dello shopping barese ha infatti subìto uno stra-
volgimento totale; sono state sradicate le storiche palme
piantate negli anni Trenta per costruire dei veri e propri
salotti. 

La regione Puglia ha stanziato 6 milioni di euro per con-
sentire la bonifica definitiva e la conseguente apertura
della spiaggia barese di Torre Quetta, realizzata su

un’enorme discarica di amianto. La zona è divenuta in bre-
ve tempo centro della movida barese nei mesi estivi, un
luogo di tendenza per via di ciò che offre. Vi sono sei pic-
coli bar, ognuno con una scelta musicale differente che
scandisce il ritmo dell’aperitivo sul lungomare.

Oltre la ripavimentazione delle strade del centro di Bari,
avvenuta recuperando e ricollocando basole in pietra lavi-
ca per mantenere il fascino antico della città, l’altro gran-
de progetto è la riqualificazione del tratto del lungomare
dal molo di San Nicola. I lavori partiranno nel 2019, per un
costo di 7,9 milioni di euro. In questi ultimi anni, dunque,
vi è stata una vera e propria evoluzione del centro storico
del capoluogo pugliese. Secondo Onofrio Romano, profes-
sore di Sociologia generale all’Università di Bari, tale cen-
tro ha vissuto un cambiamento comune a molti borghi ita-
liani, con il verificarsi della gentrification in alcune zone,
e un’apertura alle attività di leisure soprattutto in piazza
Mercantile e in piazza del Ferrarese.

Bari vive molte contraddizioni: da un lato è soggetta a
interessanti fenomeni di apertura internazionale e moder-
nizzazione, dall’altro comprende ampie fasce di margina-
lità e povertà. Il sociologo sottolinea come, fino all’inizio
degli anni Novanta, il centro storico non era stato oggetto
di pubblica attenzione, se non per le ricorrenti ondate di
deportazione degli abitanti verso le nuove periferie e per
la presenza di alcuni presìdi partitici che hanno tentato di
contenere le derive socio-criminali dell’aerea. Solamente
grazie al piano “Urban” è stata effettuata la bonifica del-
l’anello del centro storico, trasformandolo in spazio-movi-
da per i baresi grazie all’apertura di locali, caffè e risto-
ranti. L’idea era quella di sollecitare una certa borghesia
a trasferirsi nel centro della città ristrutturandone il patri-
monio immobiliare e favorendo la convivenza di ceti socia-
li differenti. Questo fenomeno è in parte confermato, con

#Gentrification

Il capoluogo pugliese, tra gli investimenti del Comune e della Regione,
ha ampliato il centro storico in funzione commerciale e sempre più  futuribile

BARI, LA CITTÀ 
SEMPRE IN CRESCITA

di LISA SEMILIA

I lavori di riqualificazione 
della Bari vecchia

sono iniziati nel 2016
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esito limitato ad alcuni edifici sulla muraglia.

La modernizzazione della città, secondo Romano, è lega-
ta a due fattori: il progetto di “civilizzazione” dei baresi,
racchiuso nello slogan “bariperbene”, in cui decoro
urbano e buona educazione sono gli elementi-base; il ten-
tativo di adornare la città con installazioni estetico-sim-
boliche che caratterizzano le capitali del mondo globale.
Ne è un buon esempio la ruota panoramica sul lungoma-
re, installata per il periodo natalizio. A Bari, inoltre, c’è
una chiara apertura verso l’internazionalizzazione della
città. Alcune grandi multinazionali hanno scelto Bari
come terreno di delocalizzazione, non solo sollecitate da
incentivi specifici ma anche perché vi hanno trovato
capitale umano e infrastrutture discrete.

Lidia Greco, professoressa di sociologia dei processi eco-
nomici e del lavoro all’Università di Bari, ha confermato
che al cambiamento urbanistico della città è conseguito
un mutamento sociale: “ Credo fermamente nella rela-
zione reciproca tra dimensione urbana, sociale ed econo-
mica. La bellezza e la vivibilità dei posti incide sulla qua-
lità sociale non solo in termini estetici ma anche in ter-
mini materiali e per una riduzione delle disuguaglianze”.
Per la sociologa è inoltre riscontrabile la precisa scelta
dell’amministrazione comunale di avviare un’opera di
riqualificazione delle zone periferiche: è noto infatti che
lo scorso marzo sono stati stanziati 100 milioni di euro

per la riqualifica di 36 comuni dell’area metropolitana
barese. L’idea è quella di ricucire i quartieri, concepiti
come periferici, sia con i nuclei storici degli stessi sia con
il centro cittadino di Bari, attraverso il sistema di tra-
sporto pubblico. Si tratta di un progetto importante
anche per l’urbanista Dino Borri secondo il quale “è fon-
damentale agire in breve tempo sulle periferie, che non
versano in ottime condizioni”. Pur essendo contrario a
molti dei lavori effettuati dal Comune nel centro storico,
l’urbanista appoggia il progetto di valorizzazione di Torre
Quetta. L’organizzazione di eventi e concerti è il modo
migliore per rendere vivo il litorale, trasformandolo in
punto di ritrovo per i baresi ed attrazione per i turisti.
Ormai, è un susseguirsi di eventi che animano la città e
sono numerose le escursioni tra i vicoli del centro stori-
co.

Negli ultimi anni sono stati avviati diversi tour enogastro-
nomici: tra i più richiesti vi è il caratteristico percorso al
molo di San Nicola, conosciuto con il nome “N’ dèrr’ a la
lanze”, mercato ittico all’aperto, patria dei pescatori
locali. Si tratta di un luogo simbolo della baresità, che
ogni domenica mattina ospita cittadini e turisti intenti a
gustare pesce fresco, crudo di mare, birra ghiacciata e
focaccia in riva al mare. Bari è una città in continua evo-
luzione: sono infatti frequenti le aperture di locali, bar e
ristoranti; lo confermano i dati della Camera di Commer-
cio sulle sedi d’impresa del comune di Bari. Paragonando
le informazioni riguardanti le attività di servizio, di allog-
gio e di ristorazione del terzo ed ultimo trimestre del
2016 con quelle del 2017 è evidente un leggero aumen-
to. Si passa dalle 1.998 attività registrate, di cui 1.757
attive, del 2016, alle 2.014 attività registrate, di cui
1.764 attive, nell’anno appena trascorso. Bari è una città
in trasformazione, che ha tutte le carte in regola per
emergere come polo attrattivo del turismo culturale e
non solo. E’ una città mercantile dal fascino antico che
possiede tutti gli elementi per diventare una vera e pro-
pria “city break”, meta sempre più ambìta dai turisti ed
orgoglio del popolo barese.
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Alcune grandi 
multinazionali 

hanno scelto questo
Sud come terreno 
di delocalizzazione
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